
SEGUEDALLAPRIMA
Sono passati molti anni da quando il cam-
mino dell’integrazione comunitaria ven-
ne avviato da Alcide De Gasperi, Konrad
Adenauer e Robert Schuman, ben sapen-
do che, come diceva allora il capo del go-
verno italiano, «la costruzione dell’Euro-
pa è un problema complesso, difficile, che
esige molta pazienza e soprattutto energi-
ca volontà e fede nell’avvenire», a cui era
solito aggiungere un monito, ancora oggi
attuale, secondo cui l’Italia continuerà ad
avere un ruolo importante in tale proces-
so se mostrerà di «possedere questa volon-
tà e questa fede».

ILGIORNO DELL’INCOMPRENSIONE
Uno dei momenti più clamorosi di incom-
prensione fra l’Italia e la Germania si regi-
strò il 13 settembre 1984 quando, alla Fe-
sta dell’Unità di Roma, in un importante
dibattito sulla politica estera del nostro
Paese fra il senatore Paolo Bufalini e l’al-
lora ministro degli Esteri Giulio Andreot-
ti. Quest’ultimo espresse l’avviso che nel
contesto internazionale di quel tempo fos-
se opportuno che le Germanie fossero
due e che due continuassero a rimanere.
L’affermazione provocò non poche rea-
zioni oltreché la richiesta di immediate
spiegazioni da parte del cancelliere Kohl
e del suo ministro degli Esteri Genscher,
a cui rispose il presidente del Consiglio
Craxi assicurando che il governo italiano
avrebbe mantenuto «il più alto rispetto
per i principi e gli ideali cui si ispira la
Repubblica Federale di Germania e che
costituiscono parte del suo fondamento
costituzionale». I rumors però, non aveva-
no raggiunto con pari intensità né la Fran-
cia né la Gran Bretagna. A Parigi era ri-
masta viva la memoria dell’affermazione
(poi erroneamente attribuita ad Andreot-
ti) dello scrittore Francois Mauriac, inti-
mo di De Gaulle: «Nous aimons tellement
l’Allemagne que nous préfèrons qu’il y en ait
deux», mentre a Londra forse ci si ricorda-
va dell’affermazione del Segretario Gene-
rale della Nato: «Keep the Americans it, the
Russians out and the Germans down».

Mi pare importante, anche nell’odier-
no contesto internazionale, peraltro as-
sai diverso ma non meno preoccupante
se pensiamo ai possibili sviluppi della cri-
si ucraina, cercare di capire le ragioni che
indussero Andreotti a quell’affermazio-
ne, essendo chiaro che non si è trattato di
una gaffe ma di una esplicita intenzione.
Lo facciamo in occasione del primo anni-
versario della sua morte, convinti che
quel passaggio alla Festa dell’Unità rive-
lasse un preciso modo di pensare le rela-
zioni internazionali dello statista italia-
no, ulteriormente lumeggiato in occasio-
ni successive.

Partiamo allora con l’osservare che
l’assunto di De Gasperi sulla necessità «di
abbandonare una concezione etica asso-
luta della nazione» doveva essere ben im-
presso nella mente di chi era stato il suo
collaboratore più vicino quando, nel com-
mentare nel 1985, a dieci anni dalla sotto-
scrizione dell’Atto Finale di Helsinki, i ri-
sultati positivi derivanti dal dialogo tra
Occidente e Oriente, osservava che «le
svolte storiche non sono mai brusche» e
che «essenziale è il non perdere di vista la

linea di tendenza e, se si è affievolita, il
rinverdirla».

Una riflessione su queste parole può
già aiutarci a capire il significato di quelle
pronunciate alla Festa dell’Unità di Ro-
ma nel 1984, cioè cinque anni prima del
crollo del muro di Berlino che avverrà il 9
novembre 1989 e che, come sappiamo, fu
il detonatore di quel processo di Wiederwe-
reinigungdella Germania conclusosi felice-
mente il 3 ottobre 1990.

ILCLIMADELL’EPOCA
A metà degli anni Ottanta l’unificazione
tedesca non era certo d’attualità e, guar-
dando al passato, Andreotti sapeva bene
che lo stesso processo di coesistenza paci-
fica avviato da Kruscev e Kennedy sotto
gli auspici di papa Giovanni XXIII aveva
attraversato le prove di forza della repres-
sione prima in Ungheria e dieci anni dopo
in Cecoslovacchia, della costruzione del
muro di Berlino e poi della crisi di Cuba. E
sapeva come proprio dal successivo clima
della distensione nei rapporti tra Washin-
gton e Mosca, caratterizzato - tra l’altro -
dal Trattato di non proliferazione nucleare e
dagli AccordiSALT1 e SALT2, fosse scaturi-
ta l’Ostpolitik di Brandt che aveva prodotto
nel 1970 il riconoscimento definitivo da
parte della Repubblica Federale della li-
nea Oder-Neisse e, nel 1972, la conclusio-
ne del Trattato Fondamentale con cui i
due stati tedeschi si riconoscevano reci-
procamente che le rispettive sovranità
non si estendevano oltre i loro rispettivi
territori (liquidando definitivamente la fa-
mosa dottrina Hallstein, secondo la quale
soltanto la Repubblica Federale poteva
rappresentare la Germania).

Il 1° agosto 1975, dopo anni di riunioni
preparatorie, a Helsinki venne sottoscrit-
to da tutti i paesi europei (esclusa l’Alba-
nia), dagli Stati Uniti e dal Canada, l’Atto
Finale della Conferenza per la Sicurezza e
la Cooperazione in Europa, con cui si
strutturava per la prima volta su questi
temi il dialogo fra Occidente e Oriente eu-
ropeo. I lavori della Conferenza vennero
seguiti con caparbio impegno da Aldo Mo-
ro, prima nella veste di ministro degli
Esteri e poi di presidente del Consiglio e
di presidente di turno delle Comunità eu-
ropee, con l’intendo di evitare che dai ne-
goziati a trentacinque uscisse in qualche
modo rallentato il processo di integrazio-

ne politica fra i nove membri della Comu-
nità Europea. Ma la preoccupazione non
meno importante era quella del rispetto
dello statu quo del vecchio continente en-
tro una cornice, ancora tutta da costruire,
che consentisse prevedibili futuri muta-
menti attraverso il «ricorso a mezzi pacifi-
ci», bandendo per sempre l’uso della for-
za.

LEFRONTIERE DIYALTA
Per i sovietici lo statu quo politico e milita-
re in Europa passava dal riconoscimento
dell’inviolabilità delle frontiere uscite da
Yalta e dall’impegno a rispettare l’integri-
tà territoriale di ciascun Stato, mentre
per gli occidentali era non meno impor-
tante fare accettare all’Urss e ai suoi Paesi
satelliti il principio del rispetto dei diritti
umani. In sintesi, l’Atto Finale di Helsinki
partiva dal presupposto che soltanto dal
forte impegno sulla sicurezza - traducibi-
le soprattutto in termini di inviolabilità
delle frontiere, d’integrità territoriale e di
riconoscimento dei diritti umani - avreb-
bero potuto maturare condizioni di modi-
fica, attraverso percorsi pacifici, del qua-
dro politico europeo. Quello era il clima,
quelle erano le condizioni, quelle erano le
possibilità prevedibili in quegli anni.
L’idea che fosse allora possibile modifica-
re la geografia intraeuropea attraverso
una iniziativa (militare?, politica?), era og-
gettivamente fuori dal contesto affermato-
si ad Helsinki.

La preoccupazione di Andreotti era
semplicemente questa. Non certo un’osti-
lità verso la legittima aspirazione del po-
polo tedesco a ritrovare un giorno la stra-
da della propria riunificazione, ma la
preoccupazione che «bruciare» Helsinki
avrebbe esposto in quel momento l’Euro-
pa e il mondo intero ad altri terribili ri-
schi. Non si trattava di ideologizzare la
realpolitik, ma di riconoscere e consolida-
re il valore degli atti di pace quando final-
mente si riesce a sottoscriverli. Da
quell’atto di pace che fu Helsinki, An-
dreotti era convinto che avrebbero potuto
maturare condizioni storiche veramente
inedite. Riconoscimento migliore alla (se
vogliamo definirla così) «dottrina An-
dreotti» non poteva essere fatto rispetto a
quanto scritto nel giugno 1997 dall’ex can-
celliere tedesco Helmut Schmidt: «Se non
fosse stato per gli accordi di Helsinki del
1975, che invitarono al rispetto dei diritti
umani in tutta Europa e furono firmati da
Leonild Breznev e tutti gli altri dittatori
comunisti, i movimenti di dissidenti guida-
ti da Lech Walesa in Polonia, Vaclav Ha-
vel in Cecoslovacchia, e Andrei Sakharov
in Russia non avrebbero mai potuto emer-
gere e persistere».

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● DOMENICAHOTRASCORSOL’INTERAGIORNATAINSICI-
LIADEDICANDOLAADUNASERIEDIVISITENEICENTRIDI

ACCOGLIENZADELLAREGIONE. Tra i molti, ho deciso di visi-
tare quelli che fanno parte dell’avanposto dell’accoglien-
za, per verificare il lavoro e la qualità dell’accoglienza of-
ferta a profughi e migranti.

Devo dire che, nonostante i numeri importanti e, in
alcuni casi, allarmanti, la gestione di queste persone, tutti
adulti, è funzionante, merito anche all’operazione Mare
Nostrum che in questi mesi ha consentito di salvare, diret-
tamente in mare, molti disperati che, in fuga da guerre o
regimi, intraprendono l’avventura del viaggio in mare.
Le strutture siciliane di prima accoglienza, in particolare
quella di Pozzallo che io ho visitato, si fanno carico di
ricevere i grossi numeri dei migranti tratti in salvo e poi
subito smistati e dislocati in altre strutture sparse su tutto
il territorio nazionale. A tal proposito dalla Sicilia ho lan-
ciato un appello, assieme al sindaco di Pozzallo per una
condivisione della responsabilità e del carico dell’emer-
genza con i sindaci di tutti i Comuni d’Italia, perché quel-
la che viviamo non è solo un’emergenza siciliana ma ita-
liana, e ancor di più europea.

La mia visita di domenica mi ha portato poi ad Augu-
sta, un piccolo centro in Provincia di Siracusa, città che
ha dato i natali allo showman Fiorello e a Roy Paci, il cui
Comune è stato sciolto per mafia e commissariato lo scor-
so marzo 2013. Qui ad Augusta, in una scuola dismessa,
l’Istituto Verdi, giacciono «parcheggiati» quasi duecento
ragazzi, tutti minorenni, provenienti per lo più dal Mali,
dal Gambia, dalla Nigeria, dall’Eritrea e dall’Egitto. Gio-
vanissimi, poco più che bambini, si sono divisi nelle classi
stipate di brandine, i gruppetti che hanno formato rispet-
tano i Paesi di provenienza, «così non litigano» ci spiega
l’impiegato comunale - uno solo - preposto a sorvegliare
la situazione. Quello che colpisce, appena entrati nella
scuola, è l’odore penetrante di muffa, sporco e sudore
che aleggia nei corridoi, nonostante le finestre completa-
mente spalancate. Le condizioni igieniche nelle quali vi-
vono questi ragazzi sono preoccupanti e indecenti, non
sono previste visite mediche e, ci dice Mamadou, sedicen-
ne proveniente dal Senegal, una volta che è venuto un
medico volontario «non parlava né inglese né francese e
non ho potuto spiegargli il mio dolore al fianco!».

Eh sì, perché in questa delicatissima Babele di lingue e
culture non c’è un mediatore culturale, manca qualcuno
che conosca l’inglese, che sappia parlare francese e ara-
bo, le tre lingue nelle quali questi ragazzi si esprimono.

Ci viene incontro un gruppetto di egiziani, tra loro
uno, più coraggioso, si fa avanti: «Quando usciamo da
qui? - mi chiede Samir, 15 anni e due occhi verdi che cerca-
no risposte... - Io voglio andare a scuola, come gli altri, qui
non facciamo niente tutto il giorno!».

Si confida con me in arabo, ed è un fiume in piena, mi
racconta del viaggio spaventoso affrontato per arrivare
fin qui, e della speranza di un futuro migliore, delle lacri-
me di sua mamma e dell’opportunità che gli era stata
concessa di rifarsi una vita in Europa. Ora, qui ad Augu-
sta deve fare i conti con la frustrazione di non sapere cosa
sarà di lui e le ore vuote che ogni giorno lo attendono tra
le pareti della scuola Verdi.

Visitiamo tutto l’istituto, siamo una piccola delegazio-
ne, ci sono anche un paio di giornalisti della stampa este-
ra che filmano e fotografano stando ben attenti a non
inquadrare i volti dei minorenni.

Ci affacciamo nei bagni fatiscenti, sono bagni di una
scuola, inadatti a fare una doccia, con i pavimenti sudici e
allagati, mentre saliamo le scale ci accorgiamo che il se-
condo piano della scuola è ancora peggio, «lì ci sono gli
eritrei», ci spiega l’impiegato comunale, i ragazzi sono
talmente tanti che sono anche nel corridoio con le loro
brandine e coperte maleodoranti.

Alcuni stanno male, si lamentano, avvolti nelle pesan-
te coperta marrone, ci chiedono di incontrare un medico.

Questa visita è stata un colpo al cuore, la situazione
nella quale vivono questi ragazzi è vergognosa e non è
degna di un Paese civile, dopo quanto ho visto con i miei
occhi e documentato con foto e filmati mi rivolgerò a chi
di competenza nel ministero dell’Interno e nel ministero
del Lavoro per trovare immediatamente una sistemazio-
ne decorosa a questi giovanissimi profughi. Il mio appello
vuole però giungere anche alle Ong e a tutte quelle asso-
ciazioni e Onlus che si occupano di diritti ed infanzia, af-
finché si adoperino per inviare personale qualificato e al-
leviare una situazione di cui il governo deve assolutamen-
te farsi carico.
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